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Prima di analizzare il risultato eletto- 
rale, la cui complessità non risiede so- 


lo nelle peculiarità del sistema di vo-. 


to in sé ma nella struttura stessa del- 
lo Stato nordamericano del quale è e- 
spressione, è opportuno analizzare 
brevemente la composizione dell’elet- 
torato. Tralasciando per un attimo la 
middle class bianca, vorremmo foca- 
lizzare l’attenzione sull’elettorato a- 
froamericano e latino. Una percentua- 
le di circa il 90% di afroamericani a- 
venti diritto al voto elegge rappresen- 
tanti del Partito Democratico ed è così 
da oltre cinque decadi ormai, è dagli 
anni ‘60 che sono divenuti una com- 
ponente oramai stabile dell’elettora- 
to democratico.[1] Ora il punto è che 
questa grossa fetta di popolazione sta- 
tunitense vota democratico semplice- 
mente perché non potrebbero mai vo- 
tare per i Repubblicani, per motivi che 
sembra superfluo descrivere; non es- 
sendoci alternative elettorali al duo- 
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polio Repubblicani/Democratici si in- 
nescano questo tipo di automatismi. 

L’'automatismo porta il Partito Demo- 
cratico a dare molte cose per sconta- 


te, fino a quando le proiezioni e i son- 


daggi non danno gli afroamericani su 
un trend astensionista, in tal caso ar- 
riva la cavalleria. Obama — noto per 
le sue posizioni “energicamente cen- 


triste” — è dovuto correre in aiuto del 


suo ex Vice Presidente per convincere 
un elettorato che teme di non essere 
sufficientemente rappresentato (cosa 


‘ che sistematicamente si verificherà) a- 


fare uno sforzo e votare compatti Bi- 
den, per mandare a casa Trump e un 
po’ per proseguire il percorso lì dove 
sl era interrotto nel 2016. 

Per quanto concerne la popolazione 
latinoamericana, la questione è un po’ 
diversa. Il radicamento e l’aumento 
di questa popolazione ha visto un’im- 
pennata negli ultimi cinquant'anni an- 
ni. Dal 1970 ad oggi la popolazione a- 
mericana di origine ispanica è passata 
da 9,1 milioni di individui, fino a 57,4 
milioni nel 2016, ossia il 17,8% della 


popolazione totale. Inoltre tra il 2016 


to chiaramente 


e il 2017, più di metà dell'incremento 
demografico degli Stati Uniti è dovuto 
agli ispanici. In una serie di exit poll 
condotti dalla CNN e dal Pew Rese- 
arch Center nelle elezioni di midterm 
del 2018, si dimo- 
stra come il voto i- 
spano-americano 
non sia polarizza- 
to come quello de- 
gli afroamericani. 
[2] Si evince mol- 


una distribuzione 
affatto diversa da 
quella della mid- 
dle class bianca. 
(protestante o cat- 
tolica che sia) tra 
il partito demo- 
cratico e quello re- 
pubblicano: circa 
il 29% dei latino 
americani ha fa- 
vorito i Repubblicani eleggendone un 
candidato. Questo la dice lunga tan- 
to sugli scenari futuri quanto sulla so- 
stanziale miopia della politica a stel- 


le e strisce su quelle che ancora qual- 


cuno continua a chiamare “minoran- 
ze”. Da un lato quindi il blocco afro- 
americano che oscilla tra astensioni- 
smo o voto per i Democratici, dall’al- 
| tro gli ispanici che 
sostanzialmente 
aggiungono i loro 
voti alla fluttuante 
middle class bian- 
ca. La cosa più in- 
teressante è ve- 
dere come questa 
distribuzione de- 
mografica non ri- 
specchia poi una 
proporzionale di- 
stribuzione di 
rappresentanti al 
congresso. Su 434 
membri del 116° 
Congresso ` degli 
USA, infatti, so- 
| no solo 54 gli a- 
froamericani eletti alla Camera, men- 
tre al Senato addirittura solo tre. Per 
quanto riguarda gli ispanici ce ne so- 
no 51 alla Camera e 5 al Senato. Consi- 


derando che afro e ispanici da soli co- 
stituiscono il 30,8% della popolazione 


. le rappresentanze continuano a non 


rispecchiare il peso socio-economico 
dei due gruppi. Ti 

Il corpo elettorale che ha votato in 
questi giorni non è quindi assoluta- 


mente nulla di omogeneo o imme- 


diatamente interpretabile e la crisi di 
rappresentanza da una parte e irrap- 
presentabilità di molti dei candida- 
ti dall’altra tendono a rendere par- 
ticolarmente ‘arduo analizzare il vo- 
to dei cittadini dello Zio Sam. Quello 
che può però essere specificato è che 
le tensioni in atto nel Paese hanno co- 
munque agito da sprone per una mag- 
giore affluenza alle urne. Si è difat- 
ti passati dal 55,7% delle scorse pre- 
sidenziali all’attuale 67%. Queste ten- 
sioni sono riconducibili all’incertezza 
che la pandemia sta generando verso 
l’immediato futuro ma non solo, il cli- 
ma di odio raziale innescatosi durante 
l'amministrazione Trump ha inaspri- 
to condizioni già sostanzialmente in- 
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stabili e latenti che si trascinavano da 
decenni e che avevano visto un effet- 
to moltiplicatore nella cosiddetta big 
recession post crisi 2008. Queste line- 
e critiche sono state vicendevolmente 
cavalcate tanto dai Democratici quan- 
to dai Repubblicani, senza grosse o so- 
stanziali modifiche alle cause struttu- 
. rali di tali problematiche. Ovviamen- 
te le amministrazioni Obama e Tru- 
“mp, pur differen- 
ziandosi nel linguag- | un 
gio e nel piglio isti- 
tuzionale, sono due 
amministrazioni del 
centro nevralgico e 
propulsivo del pen- 
siero neo-liberista. 
Può al massimo sta- 
| re più simpatico lu- 
no o l’altro, può esse- 
re l’uno più compito 
o l’altro più goliardi- 
co ed istrionico, stia- 
mo però parlando della poltrona dello 
| studio ovale, ossia un posto nel qua- 
le non entri se non sei comunque al 


servizio del mercato e del relativo ce- 


to dominante. È 

Di là della vittoria oramai incassata 
da Biden (queste righe sono scritte l8 
novembre), rimane il problema di una 


vittoria per “mezza incollatura”, con il 


Senato sostanzialmente spaccato (at- 
tualmente 46 seggi a 48 per i Repub- 
| blicani) ed una Camera con una pre- 
senza democratica di soli 214 seggi 
su 218 per assicurarsi la maggioran- 
za. Dunque le problematiche di ingo- 
vernabilità appaiono molto concrete 
per la nascente amministrazione Bi- 
den. Quello che attende gli Stati Uni- 
ti è una serie di problematiche inter- 
ne, dal contraccolpo economico del 
COVID-19 alle questioni razziali e che 
tendono a convergere nella questione 
del sistema sanitario e di previdenza 
sociale da un lato, dall’altro però an- 
che di accesso al credito e all’abita- 
re. Sul versante estero ritroviamo in- 
tonsa la lotta economica con la Cina, 
| la questione mediorientale, le rivolte 
in centro e sud America e ovviamente 
la questione NATO e la zona calda del 


mediterraneo. È oltremodo ovvio che 
di questi ambiti di conflitto politico ed 


economico all’elettore medio a stelle 


e strisce importa forse meno di nulla. 


ma questi agiscono spesso da calmie- 
re, in quella capacità tutta statuniten- 
se di sfruttare i grattacapi esteri come 
combustibile per incendiare l’ prEN 
patriottico interno. 

Trump non ha esitato a ir tut- 
to l’arsenale retorico sui “nostri ra- 
gazzi al fronte” (una volta tanto per 
richiamarli e non per mandarceli) o 
sul senso di responsabilità che la più 
grande potenza del mondo (ei fù) ha 


nei confronti di tutti e nel suo “dove- 
” di intervenire lì dove c’è disperato 
bisogno di democrazia (sic!). 


POLITICA ESTERA 
E FUTURI SCENARI 


Biden dovrà ora raccogliere il lasci- 
to del suo improponibile predeces- 


sore, su una strada 
già segnata ed asso- 
sfa- lutamente indipen- 
= dente dalla volon- 
tà dell’inquilino del- 


220 la Casa Bianca. Una. 


. strada dettata dall’u- 
nica e sola esigen- 
za che manda avan- 
ti il paese: garanti- 
re guadagni crescen- 


te. Quindi ben ven- 
| ga il fatto di allenta- 
re la presa sul Medioriente lasciando 
sostanzialmente mano libera alla Rus- 
sia, mantenendo comunque i due al- 
fieri sul campo, Arabia Saudita e so- 
dali da un lato ed il fido alleato isra- 
eliano dall'altro. Due pezzi da novan- 
ta che hanno negli anni intessuto fitte 
reti di interessi da un capo all’altro del 
mega continente eurasiatico e che, al 
netto delle loro disastrose e criminali 
politiche interne, possono essere due 


. poli contrapposti attorno a cui coagu- 


lare interessi di varia natura (maga- 
ri anche contrastanti) ma con lo sco- 
po di definire sempre dei punti critici 


rispetto ad una potenza regionale sco- . 
moda come l'Iran, o territori di con- 


quista come la Siria od il Libano, se- 
gnati da conflitti o crisi profondissime 
e vicinissimi al tracollo. 

A fungere da sostituto per le politi- 


che imperialiste in Medioriente è mol- 


to probabile che ci sia America cen- 
tro-meridionale, è credibile cioé che 


tutto il ciclo di recrudescenze destror- 


se ed il restringimento dell’agibili- 
tà politica in molti Stati sia la diretta 
conseguenza del cambiamento strate- 
gico attuato dagli Stati Uniti, che han- 
no probabilmente optato per uno sce- 
nario di potenziamento dei merca- 
ti di prossimità per riequilibrare le- 
conomia interna. Creare nuove are- 
e di influenza, o rafforzare quelle esi- 
stenti, sostenendo governi ben dispo- 
sti a mettere sul mercato tutto quello 


che di pubblico c’è (o è rimasto) è una 


strategia che dagli anni ‘70 sembra ės- 


sere l’unico attrattore che muove la 


politica estera di Washington. Soprat- 
tutto se i successi all’estero portano 


vantaggi per la ristrutturazione della 


domanda interna e nuove risorse con 
le quali stimolare (o sostenere) inizia- 
tive imprenditoriali derivanti da flus- 


ti alle imprese priva- 


nell’amministrazio- 
me Presidente del- 


. steri del Senato, Pre- 


si di investimenti federali, che poi so- 


no praticamente quelli che impedisco- | 


no che il paese si arresti di colpo. An- 
che questa è una strategia rodata nei 
decenni, più fatturano le imprese più 
contribuiscono con le tasse e più inve- 
stimenti il Governo farà sui program- 
mi per gli alloggi, la sanità ai bisogno- 
si ecc. — basta non mettere lingua su 
come vengono fatti i soldi e non stare 
a sottilizzare se quei denari puzzano 


| troppo: alla fin fine pecunia non olet. 


INTERNI E SCENARI PRESENTI 
IL DOPO TRUMP 


Se in politica estera le amministrazio- 
ni hanno assai meno problemi per gio- 
care sporco, in politica interna hanno 
a che fare con la suscettibilità dell’a- 
mericano medio: bianco, afro o ispa- 
nico che sia, su certe questioni esiste 
una sconvolgente convergenza di pen- 


siero, ossia chi paga le tasse, poche o. 


tante che siano, vuol vedere i suoi di- 
ritti rispettati. È un mantra che ov- 
viamente attecchisce in maniera dif- 
ferente in funzione dello status socia- 
le ed è proprio questa una delle gat- 
te da pelare che Biden si ritroverà tra 
le mani. Una popolazione impoveri- 
ta rispetto al 2016, che chiede rispo- 
ste e che ha preso anche parecchie ba- 
toste, tanto dal COVID-19 quanto dai 


vari riots che si sono succeduti di re- 


cente. I disordini hanno sempre un 
certo effetto in una popolazione av- 


vezza ad informarsi ancora da radio, 


TV e giornali, assai più che sul web o 
riviste di approfondimento. Quindi la 
psicosi da virus si è sommata a quel- 
la da riot ed ha scatenato il solito te- 


atrino tragico a stelle e strisce, com-. 


presi gruppi di preghiera per l’apoca- 
lisse eccetera. Di di là però del folklore 
tipico di quelle latitudini rimane pur 
sempre un grosso problema di reddi- 
to medio in discesa. 


Biden è praticamente un politico di 
. professione, non avendo fatto altro 


dall'età di 29 anni ed _ 
ha ricoperto ruoli via | 
via più importanti 


ne governativa, co- 
la Commissione E- 


sidente del Comita- 
to di controllo sul 
narcotraffico inter- 
nazionale del Congresso e Presidente 
della Commissione sulla giurisdizione 


ne Biden” 


del Senato. Tutte cariche conservate 


per alcuni anni, cariche tutt'altro che 
onorifiche ma piene di significato po- 


litico nel senso che la parola ha allin- 


terno del Congresso americano. Ossia 


“milioni di per 

no votato contro Tri | 
«Non è quindi affatto det- 
to che molti d 
| mani non “saranno pron- 
ta ‘scendere in piazza 
contro l poni 


un ruolo di mediatore fra opposte fa- 


zioni che spesso ha alle spalle la ma- 


no tutt'altro che invisibile del mercato 
che richiede questa o quella decisione 


. per tornare a trottare. 


Come abbiamo più volte sottolinea- 
to sulle pagine di questo giornale[3] 
la questione della gerarchia razziale 
non è figlia di un “difetto morale”, co- 
me vorrebbe la vulgata liberale fatta 
propria anche dall’antiamericanismo 
di sinistra in Europa ma, invece, è 
una componente strutturale degli Sta- 
ti Uniti fin dalla loro origine. Le rivol- 
te degli ultimi mesi hanno visto cen- 
tinaia di migliaia di sfruttati, abitan- 
ti dei quartieri popolari ma anche figli 
del ceto medio proletarizzato, scende- 
re compattamente per strada saldan- 


do la questione di classe alla questio- 


ne razziale. Se l’amministrazione Tru- 
mp ha sicuramente contribuito a po- 
larizzare le posizioni politiche; con la 
sua esplicita adesione al supremati- 
smo bianco più retrivo, che non è so- 
lo quello delle zone rurali ma è un fe- 


I nomeno proprio anche degli aggregati 


urbani, va detto che Trump è espres- 
sione della classe dominante newyor- 
kese e non della Bible Belt: le tensio- 
ni che abbiamo visto emergere in que- 


sti mesi sono energie carsiche pluride- 


cennali. Il movimento Black Live Mat- 
ters è nato in piena era Obama, con la 
rivolta di Ferguson, contemporane- 
amente ai movimenti indigeni che si 
sono mossi sulla questione del land 
grabbing attuato dall’industria PIE 
lifera. 

L’amministrazione Biden non vorrà e 
non potrà attuare quelle misure atte a 
garantire il reddito delle fasce di po- 
polazione maggiormente colpite dalla 
crisi economica di questi ultimi mesi e 
l'aumento della sperequazione nel pe- 


‘riodo di ripresa seguente alla crisi del 
2008 è figlio della politica economica 


obamiana. Se la disoccupazione è di- 


‘minuita, sia durante l’ultimo mandata 


di Obama sia durante durante il man- 
dato di Trump, almeno fino all’onda- 
ta di COVID-19 + e sulla malagestio- 
ne della pandemia Trump si è proba- 
bilmente giocato il posto — va tenuto 
conto che il livello di reddito non è au- 
mentato come molti si aspettavano. 
Insomma l’amministrazione Biden 
non sarà in grado di “sanare le feri- 
te dell'America” come si augurano gli 
intelettuali progressisti. Nessuno è in 
grado di farlo. 


La vittoria di Biden è una vittoria di 


misura. I sondaggi che gli davano ven- 
ti punti percentuali di vantaggio si so- 
no rivelati delle clamorose bufale. Fi- 


‘no all’ultimo Trump avrebbe potuto 


vincere, anche lui per un pugno di voti 
e Biden non ha vinto grazie a ùn pro- 
getto politico capace di portare dalla 
sua parte milioni di persone: ha vinto 
perché milioni di persone hanno vota- 
to contro Trump. Non è quindi affatto 
detto che molti di questi domani non 
saranno pronti a scendere in piazza 
contro l’amministrazione Biden. 


E vero, comunque, che si scontrano. 


due diverse visioni degli Stati Uni- 


ti. Da un lato intorno alla presidenza 


Trump si è coagulata la borghesia del- 
le zone rurali, i centri dell'industria e- 
strattiva in affanno e parte consisten- 
te della middle-up- 

| per class dei suburbi 
delle grandi concen- 
trazioni urbane, tut- 


(e . ti gruppi in affanno e 
qu ti do- che temono una per- 


re del “nuovo” capi- 
talismo delle piatta- 
forme che si dimo- 
stra più dinamico e 


siom al cambiamento. 


Dall’altro lato abbiamo le élites cultu- 
rali ed economiche delle grandi me- 


tropoli e dello stesso capitalismo delle . 


piattaforme che si sono coagulati in- 
torno al Partito Democratico, visto co- 
me erede di quel progetto di New A- 


dita di potere a favo- 


merican Century che il Partito Repub- 
blicano, mettendo da parte la linea 


| politica NeoCon — momentaneamen- 


te o per sempre non è dato a sapersi — 
ed aprendosi alle istanze di quei setto- 
ri di classe dominante e di middle-up- 
per class in crisi aveva abbandonato. 

Il progetto politico Democratico affer- 
ma che una gestione tecnocratica può 
essere più efficiente del vecchio siste- 
ma. Afferma di essere maggiormente 
in grado di gestire lo scontro, oramai 
conclamato, con la Cina, di saper rac- 
cogliere intorno agli Stati Uniti i tradi- 
zionali alleati atlantici. In questo risie- 
de la differenza tra i due gruppi che si 


contendono il controllo dell’ammini- 


strazione federale. Non dimentichia- 
moci però che gli Stati Uniti, nono- 
stante l’aumentato potere del gover- 
no centrale, non sono uno stato cen- - 
tralista. 

Se il comitato d’affari che risiede a 
Washington ha sicuramente ampia 
voce in capitolo per quanto riguarda la 
politica estera e per quanto concerne 
la politica economica, tramite la Fede- 
ral Reserve, tutti gli altri aspetti sono 
demandati a livello locale. Non par- 
liamo però di questioni di poco con- 
to: i bilanci di alcuni stati dell’Unione . 
sono imponenti e la scelta di indiriz- 
zare la spesa pubblica verso. questo o 
quel settore ha un impatto importante 
sulla vita di chi abita in quei luoghi. Ai 


singoli stati è demandata buona par- 


te della legislazione sul lavoro, l’am- 


‘ministrazione giudiziaria, le politiche 


urbane, la gestione delle infrastruttu- 


re edil mantra neoliberista accomuna 


Democratici e Repubblicani. 
Ovviamente questo significa anche. 
che movimenti sociali che da qua ap- 
paiono come locali sono in grado, in- 
vece, di ottenere importanti vittorie, 
sia sul piano economico, pensiamo 
alla mobilitazione degli insegnanti in 
West Virginia[4] o delle lotte per il sa- 
lario minimo a 15 dollari/ora, in di- 
versi casi vittoriose, o, ancora, allim- 
patto di interi distretti di aree metro- 
politane che si riversavano compat- 
ti in strada a chiedere il definanziana- 
mento delle forze di polizia (ed in certi 
casi l’abolizione delle stesse) a favore 
di investimenti in welfare state. | 
Certamente noi rimaniamo critici ver- 
so le rivendicazioni welfaristiche[5] 
ma intanto vediamo abbozzi di auto- 
organizzazione crearsi nelle contrad- 
dizioni che questi movimenti disvela- 
no. Una certa narrazione pretende che 
nei paesi del centro del sistema-mon- 
do non possa succedere nulla di inte- 
ressante in termini di movimenti so- 


ciali. Gli ultimi dieci anni di storia ne- 


gli Stati Uniti ci dimostra probno il 
contrario. 


NOTE 


[1] RICHOMME, Olivier, “The 
post-racial illusion: racial politics and 
inequality in the age of KORERD» con- 
sultabile su: 

https://journals. openedition. org/rr- | 


ca/464 


[2] KROGSTAD, gihe . Manuel, 
NOE-bUSTAMANTE, Luis e FLO- 
RES, Antonio, “Historic highs in 2018 
voter turnout extended across racial 
and ethnic groups”, by, consultabi- 
le su: 
https://www.pewresearch.org/fact- 
tank/2019/05/01/historic-highs-in- 
2018-voter-turnout-extended-across- 
racial-and-ethnic-groups/ 

[3] Tradire la “razza” bianca significa 
essere fedeli verso l'umanità: https: / / 
umanitanova.org/?p=12322 

[4] Sulla lotta degli insegnanti del 


. West Virginia vedi https://umanita- 


nova.org/?p=7805 

[5] Su note e riflessioni sui percorsi 
di incompatibilità vedi https://pho- 
tostream.noblogs. 0rg/2019/06/no- 
te-e-riflessioni-su-percorsi-di-incom- 
patibilita/ 
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In questo classico del pensiero anar- 
chico, Luigi Fabbri sgombra il cam- 
po non solo dai pregiudizi su come il 
termine anarchia viene scientemente 
denigrato dai suoi oppositori (persi- 
no oggi, nelle manifestazioni il peri- 
colo principale delle autorità statali 
è identificato dalla presenza degli a- 
narchici) ma anche dall’idea che più 
leggi e ordinamenti rendono la so- 
cietà più ordinata e vivibile per il cit- 
tadino. La storia e l’argomentazione 
appassionata di Luigi Fabbri ci dimo- 
strano il contrario e ci vien da pensa- 
re con un piccolo sforzo comparativo 
acome tutte le promulgazioni legisla- 
tive dell’ultim’ora: ordinanze, DPCM, 
leggi statali o regionali in questo pe- 
riodo, creino più confusione che altro. 
È in realtà solo il buon senso e la co- 
scienza solidale delle persone o alme- 
no della gran parte di queste a con- 
sentire una pacifica convivenza, no- 


nostante e non grazie alle leggi. U- 
topia? I repubblicani dopo ed addi- - 


rittura i liberali prima erano defini- 
ti tali nel periodo delle monarchie as- 
‘solute. Oggi gli anarchici sono defini- 
ti così nel periodo della (finta) demo- 
crazia autoritaria, eppure sono fra i 
pochi nel mondo a sperimentare nuo- 
ve forme di convivenza che si dimo- 
strano maggiormente efficaci di un 
sistema che crea ricchezza per pochi 
e miseria per tanti. 


(...) Anarchia significa, come dice la 
stessa etimologia della parola, nega- 
zione di autorità. E noi anarchici in- 
fatti neghiamo il principio di autori- 
tà combattendolo in tutte le sue ma- 
nifestazioni di violenza e di coazione. 
Combattiamo l’autorità quando essa 
si personifica in un potere più o meno 
esteso od intenso, dei pochi sui mol- 
ti ed anche dei molti sui pochi, il qua- 
le costringa, con la forza o con l’ingan- 
no o col ricatto o con la minaccia di un 
danno, una collettività e gli individu- 
i che la ‘compongono a fare o non fa- 
re una data cosa, sia pure in nome di 
un principio astrat- 
to creduto buono 
ed utile alla genera- 
lità. Il governo che 
manda il carabinie- 


“Anarchia 


il bavero il giovane 
di vent'anni per co- e 
stringerlo a fare il d 
soldato o ad arresta- 
re un cittadino per- 
ché dice male del 
principe, è una for- 
za dell’autorità; il 
prete, che con le fandonie religiose e 
lo spauracchio della vita futura mutila 
- la natura umana costringendo l’uomo 
all'esercizio macchinale della preghie- 


ra, e vietandogli di pensar come vuo-.. 


le, è l’autorità che inganna; il padrone 
che costringe l’operaio a lavorare per 
pochi soldi molto tempo e gli impedi- 
‘sce così di godere la vita, con la minac- 
cia di lasciarlo sul lastrico a morire di 
inedia, è l’autorità che affama con un 


crollerà presto, i ma- 


come dice la stessa eti- 

mologia della parola, 

negazione di autorità. 

taf prendere Per E noi anarchici infatti. 

neghiamo il principio 
i orità combatte: 


DEMOCRAZIA ED ANARCHIA 
LUIGI FABBRI 
L'IDEALE ANARCHICO , 1911 


ricatto; il legislatore infine che fabbri- 
ca le leggi, con cui si limita la libertà 
dei cittadini per tenerli sottomessi al 
governo, al prete ed al padrone, e los- 
servanza delle quali è imposta con tut- 
to un sistema punitivo che va dal car- 


cere alla morte, è l'autorità — un’au- 


torità che combattiamo insieme a tut- 
to il complicato meccanismo che ella 
si è fabbricata attorno per sostenersi. 

Questa è l'autorità che neghiamo, la 


quale ha fondamento nella violen- 


za e nella coazione; ed abbiamo vo- 
luto spiegarci perché non ci si frain- 


tenda.-Infatti, quando noi affermiamo. 


senz'altro il nostro principio di nega- 
zione d’ogni autorità, c'è sempre qual- 
cuno che sorge ad obiettarci: “Ma co- 
me? In anarchia, non essendoci ri- 
spetto per alcuna autorità, ciascuno 
potrà fare il Comodo suo, anche facen- 
do cose pazze. I muratori che costrui- 
ranno una casa non vorranno ubbidi- 


re all'autorità dell’architetto, gli infer- 


mieri all’autorità del medico, i ferro- 
vieri all’autorità del capo stazione, e 
così via di seguito. A s 
questo modo la casa 


lati moriranno, i tre- 
ni partiranno troppo 
presto o troppo tar- 
di, provocando di- 
sastri....’. Ragionar 
così vuol dire, con 
la scusa della logi- 
ca, portare le idee fi- 
no all’assurdo; a cui 
noi invece non giun- 
giamo, convinti che 
tutte le idee, anche migliori, condotte 
all’assoluto, divengono o cattive o im- 
praticabili. Certo, in anarchia ci sarà 
ancora l’autorità — se così si può chia- 
mare — della scienza e dell’esperien- 
za, ed anzi io credo che quest’autori- 
tà sarà molto maggiore e più sentita 
che non oggi. Ma ad essa si conforme- 


‘ranno tutti, senza bisogno di un orga- 


no coattivo che ve li costringa, sia per 
la coscienza collettiva ed individuale 
più evoluta, sia per un miglioramento 
psicologico dell'umanità cui condurrà 
il nuovo assetto sociale — ma sopra- 


tutto perche tutti vi troveranno il pro- 


prio interesse, e tut- 
| significa, 
ti dal bisogno. Del 
resto, anche oggi c'è 
forse bisogno del ca- 
rabiniere per costrin- 
gere, il muratore a 
dar retta al capo-ma- 
fi stro, l'infermiere a 

| seguire il consiglio 
del medico, il ferro- 
viere a stare scrupo- 
losamente attento al- 
| le indicazioni del ca- 
po-stazione? 


‘La violenza e l’inganno sono oggi sol- 


tanto necessari per costringere gli uo- 
mini ad ubbidire all’autorità del go- 
verno, del padrone e del prete; e que- 
sta precisamente è una prova che ciò 
che vogliono i preti, i padroni e i go- 
vernanti non corrisponde più ai biso- 
gni ed alla coscienza evoluta della so- 
cietà. Consci di tutto questo, per que- 
sto appunto noi anarchici crediamo 


“La violenza e l'inganno 
sono oggi soltanto neces- 


mini ad ubbidire all’auto- 
rità del governo, del pa- ` 
‘drone e del prete; e questa 
è una prova che ciò che vo- 
 gliono i preti, i padroni ei 
governanti non corrispon- 
de più ai bisogni ed alla 
| coscienza della società” 


ti vi saranno costret- 


d'interpretare le necessità dei tempi 
nuovi combattendo l’autorità sotto il 
suo molteplice aspetto violento, nelle 
istituzioni che ci sembra non più. cor- 
rispondano ai bisogni dell'umanità. 
Tacito, nel descrivere il periodo del- 


la decadenza della repubblica roma- : 
na, che fu pure il periodo in cui furo- 


no fatte più leggi, dice appunto che le 
molte leggi sono indice d’un pessimo 
governo; e ciò vuol dire che quanto 
più certe istituzioni per reggersi han- 
no bisogno di leggi, tanto meno per le 
condizioni evolute della società, quel- 
le date istituzioni hanno ragione di e- 
sistere. Se Tacito aveva ragione, e l’a- 
veva certamente, mai una società è 
stata più alla vigilia di una rivoluzio- 
ne della attuale, in cui i governi sono 
così rimpinzati di leggi da non averne 
riscontro in alcun altro periodo stori- 
co. Dunque, l'assenza assoluta d’ogni 
padrone, sia esso quello invisibile del- 


la metafisica, o qualsiasi altro politico 


ed economico, ha per risultante l’ar- 
monico: stato di cose cui è stato dato 
il nome d’anarchia. 
A formulare l’idea- 
le anarchico siamo 
giunti attraverso un 
lavorio intellettuale 
con cui siamo anda- 


i pregiudizi, e innan- 
zi tutto dal pregiudi- 
zio religioso. Così è 
avvenuto, in specie 
nei paesi latini, dove 
fino a ieri credere in 
dio voleva dire credere al prete, il qua- 
le poi con la paura dell’inferno cerca- 
va impedire la ribellione alle autorità, 
sempre legittime (secondo lui) anche 
quando palesemente si mostrassero 
ingiuste o cattive. 


ti sbarazzando il no-. 
stro cervello da tutti 


Siccome di filosofia trascendentale ci 
curiamo e ci occupiamo poco, così — 
al punto di evoluzione delle nostre co- 
scienze a cui siamo giunti — ci pare ed 
è forse certo inutile l’occuparsi delle- 


sistenza di dio. Che dio ci sia o non ci 


sia, pensiamo, su questa terra voglia- 


mo fare il Comodo nostro. Ma storica-. 


mente e scientificamente la questio- 
ne è molto più erari Il concet- 
to deista è in fon- 
do la consacrazione, 
la sublimazione del 
principio di autori- 
tà. Ad esso fan capo 
tutte le religioni ri- | 
velate, le quali pre- 
dicano tutte la ras- 
segnazione e l’ubbi- 
dienza ad un’auto- 
rità. Che cosa è dio 
per la mente - che 
crede, se non il pa- 
drone dei padroni, il re dei re di tut- 
to universo? È il prepotente massimo 
che, come dice Bakunin, in forma pa- 


domani” 


radossale, se ci fosse bisognerebbe di- 


struggerlo. Il vero anarchico dunque 


non può non sentire il bisogno di ri- 
bellarsi innanzi tutto, coscientemen- 


te, a questa autorità fantastica che vio- 
lenta la sua individualità, a questo es- 
sere immaginario che gli imprigiona il 
pensiero e gli vieta di ribellarsi a tutte 


le altre autorità ben altrimenti reali, e 


direttamente nocive, che l’opprimono 
sulla terra dove vuol essere una buona 
volta libero e felice. La scienza non co- 


nosce dio, ed egli — l’anarchico — uo-. 


mo moderno che non ignora la scien- 
za, rinnega iddio, di cui la scienza non 
gli parla, e che l’ipotesi scientifica più 
positiva nega e distrugge. 

(...) Ebbene? Quando noi in uno slan- 
cio di entusiasmo esponiamo agli av- 
versari il nostro ideale di ricostruzio- 


“Agli scettici noi ri- 
spondiamo con la s lo 
ria alla ma no, ud 
strando come i pazzi 
di ieri si < P 


di oggi Í da desiinata 
ad essere la realtà di 


ne sociale nelle sue linee più genera- 
li, troviamo sempre qualcuno che ci 
deride lanciandoci in viso come uno 
schiaffo la parola: Utopia! E colo- 
ro che prima ci dicevano malfattori, 
quando ci hanno uditi, credono di far- 
ci una degnazione col cambiare questo 
triste nome con l’altro ancor più triste 


| di pazzi. È la freccia del Parto che es- 


si ci at pie fuggendo dinnanzi alla 
logica acuta e strin- 
gente. delle nostre 
ragioni. “Il vostro i- 
deale è troppo bel- 
lo per essere realiz- 
zabile” ecco come fi- 
niscono la discussio- 
ne, a corto di altri ar- 
‘gomenti, certi nostri 
‘ contradittori. Se tut- 

ti gli uomini ragio- 

nassero sempre così, 
‘certo l’anarchia non 
si attuerebbe mai; ma noi facciamo la 
propaganda appunto per convincer- 
ne quanti più è possibile, e spinger- 
li ad agitarsi per costituire la mino- 


. ranza rivoluzionaria che dovrà deter- 


minare il nuovo ambiente, in cui si a- 
dagerà dopo una serie di lotte riven- 
dicatrici la società avvenire. Agli scet- . 
tici noi rispondiamo con la storia alla 
mano, mostrando come i pazzi di ie- 
ri siano i savi di oggi, e come l’utopia 
di oggi sia destinata ad essere la real- 
tà di domani. A questa convinzione ci 
conforta lo studio della natura umana 
e della storia dei popoli e delle istitu- 
zioni; e la nostra convinzione è sem- 
pre quella che la venuta di un ordina- 
mento sociale anarchico è fatale, ine- 
vitabile. La scienza, la filosofia, lana- 
lisi degli avvenimenti e tutto il movi- 
mentò intellettuale, politico ed econo- 
mico moderno, preconizzano alla evo- 
luzione tale risultato. (...) 
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GRA TIAIITA 


_ UNA STRATEGIA MONDIALE 


NO, DITTATURA DEL CAPITALE 


Appare evidente come il governo ita- 
liano abbia lasciato passare l’intera e- 
state senza sostanzialmente preparar- 
si alla “seconda ondata”, ampiamente 
prevedibile i in quanto statisticamente 


estremamente probabile e che è resta- 


to sostanzialmente inerte nonostante 
i continui avvisi della comunità scien- 
tifica che la paventavano in continua- 
zione. È spontaneo focalizzarsi so- 


prattutto sulla nostra condizione na- 


zionale ma, a ben vedere, la cosa va 
ben oltre il governo con cui ritrovia- 
mo a che fare direttamente. 

Infatti, considerando come tali solo 
gli Stati indipendenti e non — come ad 
esempio quelli statunitensi — sono in 


totale 208 gli Stati del mondo:[1] eb- 


bene, a quanto ci risulta, nessuno dei 
loro governi si è particolarmente di- 
stinto da quello italiano. Nessuno, in- 
somma, ha operato nella direzione di 
ampliare significativamente, quanti- 


tativamente e qualitativamente il si- - 


stema sanitario, i trasporti pubblici, 
la sicurezza sui luoghi di lavoro priva- 
ti e quant’altro serviva ad affrontare al 
meglio il prevedibilissimo ritorno del 
COVID-19, sia nell’ottica di diminuir- 


ne l’intensità infettiva sia nell’ottica di 
- diminuirne il tasso di letalità. 


Facciamo allora una sorta di esperi- 


mento mentale: supponiamo che il 21 


giugno, presso i luoghi deputati — le- 
gali o illegali secondo le legislazioni 
dei singoli paesi — un qualunque a- 
bitante del pianeta si fosse presenta- 
to a scommettere che nemmeno uno 
dei 208 governi mondiali avrebbe a- 
gito nel senso della sostanziale messa 


in atto dei modelli di prevenzione pri- 


ma descritti. Personalmente chi scri- 
ve non ha mai fatto una scommes- 
sa in termini monetari ma, da studio- 
so di calcolo delle probabilità, sa be- 
ne che molto probabilmente una si- 
mile scommessa sarebbe stata diffi- 
cilmente accettata. Infatti, nonostante 
l'apparente improbabilità di vittoria 
ed anzi proprio per questa, il ‘ dono. 

dovendo accettarla. wu gra 
‘con un altissimo tas- 
so di vincita in rap- 
porto ai soldi scom- ` 
messi, avrebbe pre- 
ferito non rischia- 
re di dover sborsare | 
una enorme somma | 
di fronte ad un in- . 
troito molto ridotto 
in caso di sconfitta. 

Avrebbero fatto be- 
nissimo, dal loro | 
punto di vista, per- | 
ché è esattamen- 

te quello che è successo. Ora sempre 


il calcolo delle probabilità ci dice che, 


quando un evento all'apparenza così 
improbabile si verifica, i singoli eventi 
quasi sicuramente non sono per nien- 
te indipendenti tra di loro ma, al con- 
trario, esiste un fattore condizionante 
comune che, se considerato, lo avreb- 


be reso altamente prevedibile.[2] La 


domanda da porsi allora è: quale può 


essere stato questo fattore comune 
condizionante la sostanziale unanimi- 
tà delle politiche a livello mondiale? 


A questo punto conviene tornare in-. 


dietro con la memoria di trent'anni 
circa, a quegli anni novanta del seco- 
lo scorso in cui si iniziarono a discute- 
re — poi purtroppo ad approvare e, So- 
pratita; mettere in atto — i famigera- 


ti “accordi di libero commercio”. Co- ` 


me ben sa chiunque di noi si sia inte- 
ressato della faccenda in quanto coin- 
volto dal movimento contro la globa- 
lizzazione capitalistica di quegli anni, 
quegli accordi prevedevano una spe- 
cifica politica di indirizzo anche sul- 
lo “stato sociale” e, di conseguenza, 
sui servizi pubblici e sulle condizioni 
di lavoro. In quegli anni Umanità No- 
va ha dedicato numerosi articoli al- 
la questione ma, poiché gli anni sono 
passati, conviene rinfrescare un mini- 
mo la memoria. 

Con la costituzione pacata 
ne Mondiale del Commercio (World 
Trade Organization — WTO) il 15 apri- 
le 1994 tramite gli accordi di Marrake- 
ch[3] che trasformavano il preceden- 
te Accordo generale sulle tariffe do- 
ganali e il commercio (General Agre- 


ement on Tariffs and Trade — GATT), 


del 1947 in un’organizzazione interna- 
zionale dotata di personalità giuridi- 
ca che coinvolge 158 Stati, si sono sus- 
seguiti un'enorme numero di “accordi 
di libero scambio” che, alla fine, han- 
no coinvolto la pressoché totalità de- 


-gli stati mondiali. Accordi diversi che 


hanno però, fin dalla costituzione del 
WTO nel 1994, un punto in comune, 
che costituisce la loro vera essenza: la 
“salvaguardia dei legittimi interessi 
degli investitori” o formule analoghe. 

Esemplifichiamo il senso di queste 


‘formule, che venne denunciato am- 


piamente dal movimento contro la 
globalizzazione capitalistica. Io sono 
un investitore che decide di operare 
all’interno di un determinato paese — 
un altro o talvolta anche il proprio — 
date determinate condizioni legislati- 
ve, sociali e contestuali: questi accordi 


mi tutelano nel senso che queste con- 


dizioni non posso- 
| no essere mutate dai 
| governi a mio sfavo- 
re, andando quin- 
di contro i miei “le- 


contro questa even- 
tualità, sono previste 
specifiche sanzioni 
internazionali. Citia- 


più recenti di questi 
accordi, che riguar- 
dano 
proprio il settore sa- 
san il Transatlantic Trade and In- 
vestment Partnership (TTIP) che ha 
come obiettivo quello di integrare i 
mercati di Unione Europea e Stati U- 
niti d'America, riducendo i dazi doga- 
nali e rimuovendo le “barriere non ta- 
riffarie”, insomma le differenze in re- 
golamenti tecnici, norme e procedure 
di omologazione, standard applicati ai 


gittimi interessi” e, 


mo qui solo uno dei 


direttamente 


prodotti, regole sanitarie e fitosanita- 
rie. In caso di deviazioni dall'accordo 
in questione, gli investitori potranno 
citare in giudizio i governi che, se rico- 
nosciuti colpevoli, saranno obbligati a 
pagare forti sanzioni pecuniarie.[4] 

Esemplifichiamo ancora. Io ho deciso 
di investire, date le condizioni presen- 


tiin un determinato paese, nei setto- 
ri che citavamo all’inizio: sanità, tra- 


sporti, aziende di vario tipo. Cosa ac- 


cade se il governo di quel paese de-. 


cide di migliorare qualitativamen- 
te e quantitativamente il servizio sa- 
nitario, quello dei trasporti e di inse- 
rire obbligatorie e costose misure di 
prevenzione sanitaria nelle aziende? 
I miei investimenti verranno condi- 
zionati negativamente, in altre paro- 


le quel determinato governo ha agito 


contro i miei “legittimi interessi” ed io 
potrò far riferimento alle prassi san- 
zionatorie degli accordi internaziona- 
li che quello stesso governo ha sotto- 
scritto. 

A tutto ciò va aggiunto un piccolo ma 
non insignificante particolare: que- 
sti accordi, per usare un eufemismo, 


non sono del tutto palesi. Spesso ciò 


che conosciamo pubblicamente è so- 
lo la facciata ideologica, i cui articoli 
rimandano a specifici accordi applica- 


tivi e, questi ultimi molto raramente, 


per non dire mai, sono resi pubblici. 
I livelli sanzionatori sono assai spesso 
parte di questi “sotto accordi” e que- 
sto mi fa venire in mente un trafilet- 
to in prima pagina del primissimo nu- 
mero di questo settimanale, un seco- 
lo fa, che denunciava gli accordi mili- 
tari segreti che si continuavano a fa- 
re nonostante la promessa che si sa- 
rebbe abbandonata questa pratica. In- 
fatti, se oggi gli storici possono studia- 
re in dettaglio gli accordi tra le grandi 
potenze di un secolo fa che furono una 
delle cause scatenanti la Prima Guer- 
ra Mondiale lo si deve solo ad un fatto: 
i rivoluzionari russi che ne erano ve- 
nuti in possesso li resero pubblici. Al- 
trimenti non ne sapremmo quasi nul- 
la e, temo, la situazione riguardo i va- 
ri “accordi di libero scambio” contem- 
poranei sia molto simile e non ne sa- 
premo quasi nulla almeno fino ad un 
altra rivoluzione che ‘apra gli archivi 


-delle cancellerie mondiali... 


Tornando al punto principale, quan- 
to questa cosa ha condizionato ľu- 


nanime operato dei governi mondia- 


li di cui parlavamo all’inizio? È que- 
sto il fattore unificante non considera- 
to che ha sostanzialmente uniformato 


le loro politiche? Ovviamente non sia-. 


mo stati presenti alle riunioni in me- 
rito dei 208 governi mondiali per cui 
la certezza assoluta non ce l'abbiamo 
però, onestamente, non ci viene in 
mente altro salvo il verificarsi casua- 
le di una notevole improbabilità stati- 
stica. A rafforzare poi questa impres- 
sione ci vengono in mente due episo- 
di nostrani che danno l’idea, il primo, 
di quanto pesi il ruolo di sanzioni eco- 
nomiche nei rapporti tra governi ed a- 
ziende, il secondo, di quanto pesi l’in- 
teriorizzazione ideologica di una sud- 
ditanza dei governi nei confronti di 
un’azienda persino in mancanza del- 
la minaccia di sanzioni. | 

Il primo è il caso della tragedia del 
Ponte Morandi. Di fronte allo sdegno 
popolare il governo di allora — com- 
presi quelli che all’epoca avevano ap- 
provato gli accordi di concessione — 
ha minacciato fuoco e fiamme con- 
tro l'azienda concessionaria; poi, di 
fronte alla lettera degli accordi cape- 
stro che erano stati firmati che pre- 


| vedevano sanzioni salatissime in- ca- 


so di revoca per un qualsivoglia mo- 
tivo, ha fatto una repentina marcia in- 
dietro nonostante le continue figurac- 
ce in merito cui, al massimo, si cerca 
di mettere qualche pezza a colori che 
non riesce a nascondere la sostanza 
della cosa. 

Il secondo è il caso del risultato a ta- 
volino della partita Juventus-Napoli, 
che non si era potuta giocare perché 
PASL di Napoli aveva messo in qua- 
rantena la squadra napoletana. Il giu- 
dice sportivo, applicando alla lettera il 
regolamento sportivo e senza alcuna 
considerazione del contesto oggetti- 
vo, non solo ha dato la vittoria a tavo- 
lino alla Juventus ma ha anche affib- 


biato al Napoli un punto extra di pe- 
1nalizzazione. Nonostante il fatto che 


sl trattasse di un semplice regolamen- 
to associativo evidentemente subordi- 
nato a disposizioni legislative e sani- 
tarie nazionali che altrettanto eviden- 


‘ temente la giustizia sportiva aveva de- 


ciso di ritenere assolutamente inin- 
fluente, di fronte ad una palese messa 
in mora del suo operato il governo ita- 


liano non ha mosso un dito e nemme- 


no la bocca, se è per questo. Ah, già, o- 
ramai anche le squadre sportive sono 


ni “truccate”: 


agiende..... si 

Non so perché ma ogni volta che qual- 
cuno mi parla di una “dittatura sani- 
taria” divento rapidamente antipati- 
co: se proprio sono di buon umore mi 
limito a rispondergli “magari... è mol- 
to ma molto peggio di così”. Sarà for- 
se perché ho l’impressione che siamo 
di fronte ad una dittatura del capita- 
lismo internazionale e che parlare di 
una dittatura sanitaria, di là della buo- 
na fede dei singoli, nasconde la su- 
bordinazione delle nostre vite agli in- 
teressi dei potenti del mondo? Se dav- 
vero fossimo di fronte ad una “ditta- 
tura sanitaria” il comportamento dei 


. governi sarebbe stato l’esatto inverso 


di quello che stiamo tutti lamentando: 
come abbiamo argomentato finora, è 
assai probabile, invece, che siamo di 
fronte ad una dittatura dei “legittimi 
interessi” dell’1% dell'umanità nasco- 
sta dietro l’affermazione infondata di 
seguire gli indirizzi di politiche sanita- 
rie volte al benessere collettivo. 


NOTE 


i] https: //it. wikipedia. FRA Sta- 


.ti_ del mondo 


[2] https://www.youmath.it/lezioni/ 
probabilita/probabilita-discreta.html 
. In generale, il calcolo delle probabili- 
tà parte dal presupposto che gli even- 
ti supposti indipendenti non siano ap- 
punto “truccati” — si pensi ad esempio 
ad un dado appesantito o ad un urna 
in cui siano stati messi più numeri u- 
guali. Ciononostante, esso può aiutar- 
ci anche nell’individuare situazio- 
come dicevamo prima, 
quando ci troviamo di fronte ad un’e- 
norme improbabilità che si verifica — 
in questo caso è come se 208 giocatori 
avessero tutti giocato a testa e croce e 
fosse uscito a tutti “testa” — in un caso 
del genere, è più che ragionevole pre- 
sumere che ci sia in atto un fattore na- 
scosto condizionante tutti gli eventi — 
continuando nell’esempio precedente, 
ad esempio, una moneta truccata. 

[3]  https://www.eticapa.it/eticapa/ - 
organizzazione-mondiale-del-com- 
mercio-wto-accordo-di-marrake- 
ch/?en-reloaded=1 

[4]. https://it.wikipedia.org/wiki/T- 


TIP_in_ambito_ sanitario 
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IL SUPREMATISMO BIANCO DIETRO PIMENAZONA DEL DEBITO 


IL RAPPORTO DELL’IDS 


Si è svolto a partire dal 15 ottobre l’in- 
contro annuale del Fondo Monetario 
Internazionale e della Banca Mondia- 
le. Al di là delle lacrime di circostan- 
za per le vittime dell'epidemia di co- 
ronavirus, il consesso degli strozzini 
non può che rallegrarsi per il cappio 
del debito che strozza sempre più i pa- 
esi più poveri, a vantaggio di banche 
ed istituzioni del Nord globale. 

Nel comunicato conclusivo, il Deve- 
lopment Committee denuncia il con- 
tinuo peggioramento delle condizioni 
di vita e di lavoro, l’esclusione socia- 
le, la miseria materiale e morale che si 
diffonde dal Sud del mondo alle clas- 


si sfruttate del Nord globale ma attri- ` 


buendo al tempo stesso alla pande- 


mia da Covid-19 la responsabilità del- 


la nuova crisi; una crisi che ancora 
una volta impedisce il normale svolgi- 
mento dell’attività economica. Sareb- 


be troppo pretendere che questo con- 
sesso di rappresentanti dell’oligarchia, 


finanziaria ammetta il legame tra au- 
mento del prodotto lordo ed aumento 
dei contagi, il legame tra sviluppo eco- 
nomico e febbre del pianeta. 
Secondo il rapporto commissiona- 
to dalla Banca Mondiale, Internatio- 
nal Debt Statistics (2021) — IDS, i se- 
gnali della crisi erano già chiari pri- 
ma dell’arrivo della pandemia. Già nel 
2019 quasi la metà di tutti gli stati a 
basso reddito erano già in crisi per il 
debito o considerati ad alto rischio di 
bancarotta. Le stesse autorità finan- 
ziarie internazionali riconoscono che 
gli insostenibili interessi sul debito 
sottraggono le risorse di cui questi pa- 
esi hanno urgente bisogno per com- 
battere la pandemia e sostenere le fa- 
sce più deboli della popolazione. 

‘Il Fondo Monetario Internazionale e 
la Banca Mondiale hanno lanciato l'I- 
niziativa per la SRIDERAIO NA del servi- 
zio del Debito (DS- pov 
SI). La sostenibili- 
tà del debito, cioè 
la possibilità di pa- 
- gare gli interessi, è 
ciò che più impor- 
ta ai grandi credi- 
tori; per raggiunge- 
re questi obiettivi il 
rapporto della Ban- 
ca Mondiale da una 
parte mette l’accen- 
to sulla trasparen- 
za e sul riempimen- 
to delle lacune nei 
dati esistenti per gli 
stati debitori a basso.e medio reddi- 
to; dall’altra l’IDS sottolinea limpor- 
tanza del lavoro con i responsabili po- 
litici di quei paesi per livelli di debito 
e termini di pagamento sostenibili, u- 
nito all’implementazione di scelte po- 
litiche coerenti. 

Uno dei fenomeni che preoccupa 
maggiormente l’oligarchia finanziaria 
è lo spostamento di quote di merca- 
to fra i paesi creditori e l’uso di stru- 
menti di credito sempre più comples- 
si. Queste tendenze, secondo i ricer- 
.catori, rendono più difficile gestire le 
crisi del debito legate al COVID-19. 


| “r I oar 


Gli ultimi dati ci dicono che il tota- 


le del debito estero degli stati a bas- 
so reddito ammissibili alla DSSI è sa- 


dei prestiti. 


nell’a approccio dell’IDS 1 ri- 
vela l’animo supremati- ; 
sta che condiziona ogni 
rapporto del “Nord globa- 

le” verso i poli del Sud del 
mondo. La tradizione raz- li di 

zista e colonialisia si ma- 


| Tondo Monetario Interna- 
zionale e della Banca Mon- 
diale da parte A. 


chia finanziaria” 


lito del 9% nel 2019, arrivando a 744 
miliardi di dollari, lequivalente di un 
terzo del loro reddito nazionale lordo. 
In particolare, solo il 27% dello stock 
di debito a carico degli Stati piccoli e 
medi, pari a 178 miliardi di dollari, è 


stato ammesso alla procedura di so- 


spensione del servizio del debito; d’al- 
tra parte fra i governi del G-20 la Cina, 
di gran lunga il maggior creditore, ha 
visto la quota del suo debito nei con- 
fronti degli altri governi del G-20 cre- 
scere dal 45 al 63% alla fine del 2019. 

Il ruolo della Cina fra i paesi conside- 
rati da FMI e WB “paesi a medio red- 
dito” è seguito con particolare atten- 
zione: IDS sottolinea come la Ci- 


‘ na abbia dominato nel 2019 il volu- 


me e la traiettoria dei flussi finanzia- 
ri aggregati, dai paesi del G-20 ai pa- 
esi a basso e medio reddito, anche se 
la sua quota su questi flussi è diminu- 
ita dal 49% (2018) al 39% (2019), in 
contrasto con i flussi verso gli altri pa- 
esi a basso e medio reddito aumenta- 
ti del 9%. La Cina ha inoltre ridotto la 
sua dipendenza dalla finanza interna- 
zionale, con una riduzione del 28% dei 
nuovi debiti ed un aumento del 46% 
dei rimborsi di quelli vecchi. 

La preoccupazione circa il ruolo della 
Cina emerge anche nell’intervista che 
Carmen Reinhart, nuovo capo econo- 
mista della Banca Mondiale, ha rila- 
sciato al Wall Street Journal; nell’ar- 
ticolo si legge che “Secondo i dati del- 
la Banca mondiale, la Cina, a cui fan- 


no capo il 60% dei debiti che le nazio- 


ni più povere del mondo dovrebbero 
rimborsare quest'anno, ha concesso 
molti prestiti ai paesi in via di svilup- 
po con condizioni che non sono tra- 
sparenti e con tassi di interesse più e- 


levati di quelli che le nazioni possono 


permettersi.” 

La China Development Bank, uno 
degli istituti che più di tutti ha elar- 
gito prestiti, non si è unita allo sfor- 
zo di mettere in stand-by il rimborso 
“La piena partecipazione 
è qualcosa a cui dovremmo tendere, 


ma | darinanta non l'abbiamo ancora 


sa » Vista.” Questa è una 
a = delle ragioni dell’en- 
fasi che il rapporto 
della Banca Mondia- 
le mette sulla traspa- 
renza dei dati: levo- 
luzione dei model- 
finanziamen- 
to esterno per i pa- 
esi a basso e medio 
reddito, con termi- 
ni e clausole no stan- 
dard e clausole di no 
divulgazione, aggra- 
va secondo la Ban- 
ca Mondiale il com- 


pito di gestire le crisi del debito lega- 


te alla COVID-19 e dà luogo a nuove e 
più dettagliate richieste di trasparen- 
za dei dati. 

Il tono paternalistico nell’approc- 
cio dell’IDS rivela l'animo supremati- 
sta che condiziona ogni rapporto del 


“Nord globale” verso i poli del Sud del 


mondo. La tradizione razzista e co- 
lonialista si manifesta nella gestione 
del Fondo Monetario Internazionale e 
della Banca Mondiale da parte dell’o- 
ligarchia finanziaria. 


In realtà il rapporto di debito, come 


ogni rapporto monetario, nasconde 
e rovescia il rapporto di dominio che 


lo genera. Mentre il Nord del mondo 


saccheggia e devasta i paesi coloniali, 


quelli eufemisticamente definiti in via 
di sviluppo o a basso e medio reddito, 
genera un rapporto apparentemen- 
te paritetico con il debito: flussi di de- 
naro destinate alle élites coloniali, al- 
le forze armate ed ai progetti di svilup- 
po utili alla multinazionali, che devo- 
no essere rimborsati a scadenza, con- 
dizionando le politiche nazionali con 
questo flusso di denaro e creando un 
meccanismo di subordinazione al ri- 
spetto degli impegni presi che esclu- 
de qualsiasi messa in discussione del 
rapporto di dipendenza coloniale. L’e- 
spansione del debito, sia pubblico sia 


privato, risponde quindi ad una logica ‘ 


di dominio che l’aristocrazia finanzia- 
ria e l'imperialismo anglosassone im- 


pongono in ogni parte del globo. 


L’EPICENTRO 
DELLA CRISI FINANZIARIA 


La prospettiva di una nuova crisi glo- 
bale è già segnalata alla fine del 2019: 
l'aumento dei livelli del debito pubbli- 
co e l'accresciuta vulnerabilità del de- 
bito erano già motivo di preoccupa- 
zione, in particolare in molti dei pae- 
si più poveri del mondo. Il Fondo Mo- 
netario Internazionale si complimen- 
ta con se stesso per la velocità e la por- 
tata della sua risposta, incentrata su a- 
iuti, ristrutturazioni per una duratura 
ripresa economica. Al tempo stesso, 
sia nei documenti preparatori, sia nel 
comunicato finale, sia nelle dichiara- 
zioni dell’amministratore delegato si 
insiste sulla necessità di fare le scelte 
giuste, soprattutto per quanto riguar- 
da i paesi più arretrati e più indebitati. 
Si mette l’accento sulla debolezza del- 
le istituzioni politiche, sulla necessi- 


tà di avere dati completi e dettagliati 
sull’indebitamento, sul sostegno a po- 
litiche come i finanziamenti per l’ac- 


quisto di vaccini o per la connettività 
digitale, fra cui anche la telemedicina - 


e la didattica a distanza; finanziamen- 
ti che hanno lo scopo di aprire nuovi 
mercati alle multinazionali dei paesi 
sviluppati, sia nel campo della salute 
che in quello dell’informatica. 

Le misure di ristrutturazione del de- 


bito proposte, nell’alleviare il peso di 


rimborsi e interessi ormai insostenibi- 
li, rinsaldano i vincoli del debito verso 
i paesi più deboli. L’oligarchia finan- 
ziaria cerca di ostacolare il declino de- 
gli stati imperialisti aggredendo i po- 
poli del Sud globale; attraverso il de- 
bito pubblico si impone ai loro gover- 
ni di garantire fonti di materie prime 
a basso costo e di aprire i loro mercati 
alle merci delle me- 
tropoli. Finora la sta- 
bilità sociale dei cen- 
tri del potere mon- 
diale è stata garanti- 


ma ora tutto questo 
rischia di non essere 
sufficiente: i governi 
e l’oligarchia finan- € 
ziaria sono obbligati | ‘ 
ad attaccare le clas- 
si lavoratrici e pove- 
re al loro interno ed ba 
i popoli del Sud all’e- 
sterno. 

Ancora una volta l’ epicentro doll cri- 
si finanziaria saranno gli Stati Uniti. 
L'amministrazione USA si barcamena 
tra aumento del deficit e dell’indebi- 
tamento per garantire il proprio ruo- 
lo imperiale e riduzione della spesa 
pubblica per contenere i costi finan- 


“Le misure di ristruttu- 
razione del debito propo- 
ste, nell’alleviare il peso di 


ta da questa politica, | Anni e interessi ormai 


ziari. Ogni oscillazione del pendolo, 
in un senso o nell’altro, provoca gran- 
di sconquassi nel ciclo produttivo e in 
quello finanziario. 
L'Ufficio per il budget del Congresso 
(CBO) degli Stati Uniti ha riferito che 
il deficit per il 2020 sarà di 3.100 mi- 
liardi di dollari. Il deficit è il più am- 
pio dal 1945 ed il 2020 sarà il quin- 
to anno in cui il deficit cresce in per- 
centuale rispetto al PIL; in particola- 
re nel 2020 il deficit sarà del 16%. Co- 
me risultato. di questi deficit, secon- 
do il CBO, il debito federale detenu- 
to dal pubblico dovrebbe aumenta- 
re drasticamente, fino al 98% del PIL . 
nel 2020, rispetto al 79% della fine del 
2019 ed al 35% del 2007, prima dell’i- 
nizio della precedente recessione. Su- 
pererebbe il 100% nel 2021 e aumen- 
terebbe al 107% nel 2023, il più alto 
nella storia della nazione. Il picco pre- 
cedente si è verifica- 
to nel 1946-in seguito 
ai grandi deficit regi- 
strati durante la se- 
conda guerra mon- 
diale. Entro il 2030, 
il debito sarebbe pa-- 
ri al 109% del PIL. È 
bene tener presen- 
Jli te che il debito di cui 
=- si parla è solo quello 
federale, senza tener 
conto del debito dei 
l singoli stati dell’U- 
nione e delle ammi- 
nistrazioni locali; non includono, inol- 
tre, diritti acquisiti come la previden- 
za sociale e la Medicare, che sono pro- 
messe politiche piuttosto che contrat- 
ti vincolanti. Escludono anche i debiti 


‘di Fannie Mae e Freddie Mac, i i fondi 


di garanzia sui mutui per l’edilizia re- 
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sidenziale garantiti dai contribuenti. 

È per questo che il Wall Street Jour- 
nal, voce della Borsa e delle multina- 
zionali USA, ha scritto che questo e- 
norme aumento del debito e una pie- 
tra miliare “in puro stile italiano”. La 
voce dell’oligarchia finanziaria attri- 
buisce questo aumento alla classe po- 
litica: le misure proposte dai due prin- 
cipali partiti, se attuate, aggravereb- 
bero di un ulteriore 50% circa il defi- 
cit previsto per quest'anno. Secondo 
il WSJ questo debito è paragonabile 
solo a quello registrato nel 1946; 0g- 
gi però non è possibile ridurre il ritmo 
di spesa nello stesso modo ed il princi- 
pale ostacolo sono le pretese dei pen- 
sionati sul gettito fiscale. Oltretutto in 
questi anni vanno in pensione i baby 
boomers, che rappresentano milioni 
di voti. Anche per gli Stati Uniti quin- 


di il debito è la prima arma dell’oligar- 


chia finanziaria per cancellare le illu- 
sioni del sistema democratico, per ri- 
tagliare le condizioni di vita delle clas- 


si sfruttate a misura delle esigenze 
dell’accumulazione e del regolare pa- 
gamento delle cartelle del debito. 

In realtà il problema del debito è il pa- 
gamento degli interessi: se la nuova 
amministrazione darà credito ai con- 
sigli della TMM, la moderna teoria 
della moneta, aumentando la stampa 


. di moneta, la Federal Reserve (la ban- 


ca centrale USA) potrebbe pagare più 
tranquillamente il debito alla scaden- 
za. Non solo: l'aumento di carta mo- 
neta renderebbe più debole il dolla- 
ro rispetto alle altre monete e que- 
sto favorirebbe le esportazioni USA 
però renderebbe più care le importa- 
zioni, sia di materie prime, sia di se- 
milavorati. La cosa è tanto più impor- 
tante perché gran parte dell’industria 
USA assembla parti prodotte all’este- 
ro; in tal modo l’inflazione tornereb- 
be a viaggiare negli USA (di là del con- 
trollo del governo sulla moneta) e con 
l'inflazione l'aumento dei tassi d’in- 
teresse, aumentando così il disavan- 


zo di bilancio. Ecco quindi una possi- 
bile spiegazione dell’approccio dolce 
da parte del Fondo Monetario e del- 
la Banca Mondiale alla questione del 
debito: l'epicentro della crisi non so- 
no gli stati a basso e medio reddito ma 
il centro dell’imperialismo mondiale, 
il gendarme del mondo, gli Stati Uni- 
ti. Va da sé che le misure per il tratta- 
mento del debito nei confronti dei pa- 
esi arretrati, i finanziamenti di emer- 
genza legati alla pandemia, l’indivi- 
duazione di tassi di interesse e di sca- 
denze adeguati ai debitori, a maggior 
ragione valgono per i soci di maggio- 
ranza del Fondo Monetario Interna- 
zionale e della Banca Mondiale. 


DISTRUGGERE IL FETICCIO 


Il debito diventa così un altro feticcio 
della religione dell'economia, così co- 
me il prodotto interno lordo e, come 
per ogni feticcio che si rispetti, 1 suoi 


stregoni promettono il paradiso futu- 


ro, la remissione dei peccati e dei de- 
biti a chi è disposto a sacrificare sul 
suo altare ogni cosa, reddito, diritti, 
salute, affetti. Sempre come ogni fe- 
ticcio, anche il debito ci restituisce ca- 
povolti i rapporti sociali reali. L’inde- 


. bitamento è al tempo stesso prodot- 


to e presupposto della crisi: è con la 
scusa dell'adempimento del debito 
che gli stati imperialisti saccheggia- 
no le risorse dei paesi sottomessi, im- 
pongono alle popolazioni di coltivare 
non ciò che soddisfa i loro bisogni ma 
ciò che può essere meglio venduto sul 
mercato internazionale, condannando 


intere popolazioni alla fame quando il 


mercato non richiede più quei prodot- 
ti. È l'ideologia del debito che legitti- 
ma le politiche di aggiustamento vo- 
lute dai governi, che penetrano in pro- 
fondità nella carne degli sfruttati del 
Nord e del Sud globale, socializzando 
le perdite delle avventure degli specu- 
latori finanziari. 

Le proposte di riforma delle istituzio- 


ni finanziarie internazionali e di re- 
visione in vario modo del debito non 
mettono in discussione le fondamen- 
ta della sua ideologia: all’interno del 
mercato, del meccanismo del debito, 
del rapporto monetario non è possibi- 
le alcuna liberazione. La premessa di 
questi rapporti è la separazione; la se- 
parazione tra compratore e vendito- 
re, la separazione tra creditore e debi- 
tore, la separazione tra ricchi e pove- 
ri, la premessa di questi rapporti è la 
società antagonista, che vedrà sempre 
vincitori e vinti. All’interno dell’anta- 
gonismo non è possibile la liberazione 
degli oppressi: solo la solidarietà può 
dar vita ad una società libera perché 
composta da individui liberi. La criti-. 
ca del debito unisce gli sfruttati di tut- 
to il mondo, quelli delle metropoli im- 
perialiste e quelli delle periferie, di 


modo che la soluzione rivoluzionaria 


della crisi che affrontano gli Stati U- 
niti si saldi alla soluzione rivoluziona- 
ria della crisi dei paesi sottosviluppati. 


NOTE BANDITE: PASSANNANTE 1 


ONORE A PASSANNANTE E MORTE A TUTTI | RE 


Il 17 novembre 1878 Giovanni Passan- 
nante attentò al re Umberto I con un 
piccolo coltello. Il giovane fallì nell’in- 
tento e da quel momento in poi co- 
nobbe solo strazi, che perdurarono 
. anche dopo la sua morte. Il cranio e 
il suo cervello vennero sepolti a quasi 
un secolo dalla morte, dopo essere ri- 
masti in esposizione al Museo Crimi- 
nologico di Roma. Al suo paese d’ori- 
gine venne cambiato il nome da Salvia 
a Savoia di Lucania, per ribadire la fe- 
deltà del comune della Basilicata alla 
corona. Questa intitolazione permane 
ancora oggi, ma anche cento anni do- 
po la sua scomparsa, nascono nuove 
canzoni che inneggiano all’attentatore 
lucano, seguendo il solco dei compo- 
nimenti popolari che fiorirono in tutta 
la penisola sin da quel fatidico 17 no- 
vembre. | 


1 AIRESIS - PASSANNANTE 


Nel 2010 gli Airesis pubblicano “Trac- 


cia una rotta”, un concept album che 
| con cinque canzoni mette in musica le 
biografie di altrettanti personaggi sto- 
rici di varie epoche, celebri per i più 
| disparati motivi. La band, che preferi- 
sce definirsi come un collettivo di ar- 


tigiani che producono canzoni, spiega. 


nelle pagine del booklet che il filo che 
collega le varie tracce non è un'idea 
ma bensì un intento comune: “Sce- 
gliere dove andare. Tracciare da soli 
la propria rotta. Seguirla”. 


Si incomincia con Ferdinando Magel- 


lano, l’unico di questi ad aver concre- 
. tamente disegnato su una cartina un 
tragitto che poi seguì. Si prosegue col 
-racconto del gappista torinese Dan- 
te di Nanni; seguito da Tommie Smi- 


- th, atleta statunitense e black panther- 
immortalato per sempre sul podio dei 


200 metri assieme a Carlos e Norman 
. durante le Olimpiadi di Città del Mes- 
sico. Dopo la poesia “Ordinanza all’E- 
sercito dell'Arte” di Majakovskij, ar- 
riva la canzone che ricorda Giovanni 
Passannante. 

“Volavano dovunque mille parole, / la 
famiglia reale era in visita alla città. / 


Riempiva Napoli un via vai senza so- 


sta, / ma che gran bella festa / quando 
passava sua maestà!”. Il testo ci pro- 
ietta nella festosa città partenopea del 
1878 in cui Umberto I, eletto da po- 


chi mesi, si reca in visita dopo esse- 
re passato per le altre principali cit- 
tà italiane. “Lui vendette la giacca per 
comprarsi un coltello / E nasconderlo 
in un fazzoletto rosso, / convinto che 
non fosse il gesto di un pazzo / si mise 
ad attendere il proprio turno. / Ed era 
come partire, era come cadere / Nel 
vuoto senza fine / Dell’inevitabilità.” 

Nelle strofe si susseguono precisi ri- 
ferimenti alla vicenda storica narra- 


ta. Nel libretto del cd, per ogni perso- 


naggio, compaiono infatti una citazio- 


ne e una lettura consigliata sull’argo- 


mento per approfondire da un punto 
di vista storico-letterario la vita di chi 
ha preferito “violare un' confine, piut- 
tosto che tracciare un altro limite”. “Il 
Re si avvicinava, un varco si apriva, / 
lui in un soffio diceva: / «nessuno mi 
fermerà». / Non ho una fede, non ho 
una bandiera, / ma nemmeno paura / 
e alla mia mano questo basterà.” 

Nell'album gli Airesis omaggiano cin- 
que persone che hanno cercato di rom- 


| pere “l'incantesimo che rende schia- 


vi della paura gli uomini e dell’ingiu- 
stizia i popoli”: fu infatti Passannante 
a spezzare “l'incantesimo di Casa Sa- 
voia” compiendo il primo attentato ai 
danni di un regnante sabaudo. 
“Salì sulla carrozza, scomparve la 
piazza, / scomparvero il mare, le ide- 
e, la gente, / il tempo collassava den- 
tro l’istante / e partiva la mano di Pas- 
sannante.” | 

In “Traccia una rotta” gli Airesis pro- 
seguono la loro vocazione, dedita ad 
un punk hardcore californiano, inne- 


| standovi dei testi figli del cantautora- 


to italiano, dimostrando che si può fe- 


rire senza per forza picchiare durissi- 
mo. Nei brani del disco ricorrono in- 


soliti elementi come l'assenza del ri- 
tornello, o l’irrompere di altre voci al- 
la declamazione dei versi, che rendo- 
no unico lo stile di questi eretici roma- 
ni che professano il loro credo a suon 
di riff. Tra pause improvvise, e freneti- 
che ripartenze si giunge alla citazione 
di una poesia di Giovanni Pascoli, mai 
integralmente pervenuta. In coro in- 
fatti cantano: “Ci sarà storia se / Con 
la berretta del cuoco / Faremo una 
bandiera”, riproponendone gli ultimi 
versi tramandati oralmente, che fan- 
no riferimento alla professione prin- 
cipale svolta dall’anarchico lucano. 


‘“Passannante fu arrestato e condan- 


nato all’ergastolo. La sua famiglia in- 
ternata in un manicomio criminale. Al 
suo paese fu cambiato nome e lui fu 
rinchiuso in una cella di due metri per 


uno, alta un metro e cinquanta, con 


diciotto chili di catene addosso. Nel- 
la completa e muta oscurità per dodici 
anni, prima di essere trasferito al ma- 
nicomio dove infine morì. L'arma con 


cui aveva attentato al Re, graffiando-. 


lo ad un braccio: un temperino di ot- 
to centimetri”. La canzone termina 


con un parlato che conclude il raccon- 


to del protagonista. Per i tempi che un 
pezzo punk ha a disposizione, il bra- 


‘no non poteva essere più esaustivo nel 


raccontare l’aspirazione e le pene pa- 
tite da Passannante. 


2 SALVO RUOLO —- PASSANNANTI 


L’album “Canciari patruni un è l’bittà” 
di Salvo Ruolo si ispira ai protagoni- 
sti del “Far West nostrano”, ovvero al 
briganti, ai partigiani ed agli anarchici 
dell’ex Regno delle due Sicilie. Le can- 
zoni dell’artista siciliano, trapiantato 
a Padova, si schierano dalla parte de- 
gli sconfitti e delle vittime della “pie- 
montizzazione” forzata del Meridione. 
L’album è figlio di una lunga gestazio- 
ne, l’autore ha infatti amalgamato un 
folk-rock con i temi storici molto pre- 
cisi e dettagliati dei brani, rigorosa- 
mente cantati in siciliano antico. 
Seppur un pugno di canzoni “Cambia- 
re padroni non è libertà” (come sareb- 
be il titolo tradotto) è un’opera da non 
sottovalutare. Esplicativo fin dal tito- 
lo e dalla copertina, che ritrae dei bri- 
ganti sulle montagne di un antico di- 
segno, l’album può invece risultare o- 
stico nella comprensione dei testi. La 
scelta di un idioma non più in uso cor- 
rente, nemmeno nell’isola mediterra- 
nea, è frutto di una decisione precisa 
di Ruolo che, oltre a ricreare una co- 
lonna sonora per episodi e biografie di 
ribelli misconosciuti, della Sicilia ha 
voluto omaggiare anche la lingua. 
Accanto a celebri nomi del brigan- 
taggio e di ribelli siciliani di epoche 
successive, nel disco trova spazio an- 


che Giovanni Passannante. “Nen- 


ti hieni giustu e nenti hie virita’ / 
Ne’ principiu o fini ppi Passannanti 
/ Assicutoi o re e ’un putia ‘rrivari / 
A stuccari u tirannu” (Niente è giu- 
sto e niente ‘è verità / Nessun inizio 
o fine per Passannante / Ha rincorso 
il re ma non poteva riuscire / A col- 
pire il tiranno). Uno dei simboli del- 
la lotta all’oppressione sabauda, im- 
portante non solo per le istanze dei 
meridionali più poveri, ma più in ge- 


nerale per tutti gli sfruttati, come ri- 
porta anche l’autore. 

“Sulu ‘nta stu ‘nfernu i pottufirraru / 
Da torri linguella ‘a muntilupu / Cu 
l’occhi ruvessi ‘ndrinucchiatu / Pas- 
sannanti stralusia” (Solo in questo in- 
ferno di Portoferraio / Dalla torre Lin- 
guella a Montelupo / Con gli occhi ro- 
vesciati, sulle ginocchia / Passannan- 
te è impazzito). L’attentatore dispi- 
razione anarchico-repubblicana ven- 
ne infatti condannato a morte dopo il 


fallito regicidio, la pena verrà poi tra- 


mutata in ergastolo che sconterà dap- 


prima all’Isola d'Elba, nelle condizio- 


ni descritte nei versi precedenti, poi 
nel manicomio criminale di Montelu- 
po Fiorentino, dove morirà nel 1910. 

La ballata ha forti influenze ameri- 


cane nello stile e il ritornello incarna 


le invettive anti-monarchiche di tut- 
ta quella fascia di popolazione che e- 
spresse la propria solidarietà all’at- 
tentatore in vari modi. “Unuri a Pas- 


sannanti e motti a tutti i rẹ / Unuri- 
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a Passannanti e motti o re” (Onore a 
Passannante e morte a tutti i re / O- 
nore a Passannante e morte al re). La 
canzone è corredata da un video che 
in un rapidissimo montaggio mostra 
la vicenda del cuoco lucano, alternan- 
do fotogrammi di un prigioniero sem- 
pre più straziato nella sua reclusione, 
con foto e documenti d’epoca.. 

“U Savoia hie’ ‘nto tabbutu / Passan- 
nanti campa / Ogni valenti resta pir- 
dituri / Hiavi a lingua e ‘un po’ par- 
rari” (Il Savoia è nella cassa da morto 
/ E Passannante e’ vivo / Ma ogni uo- 
mo valente resta un perdente / Ha la 


‘lingua ma non può parlare). Nel fina- 


le Salvo Ruolo anticipa le sorti di Um- 
berto I, dopo l’attentato del 1878 in- 
fatti anche Pietro Acciarito tenterà 
l'impresa, ma sarà Bresci a fare cen- 
tro nel 1900, il cuoco lucano gli so- 
pravvisse. 


3 UNÒRSOMINÒRE 
TESTAMENTO DI GIOVANNI 
PASSANNANTE, 

- ANARCHICO ITALIANO 


“Io ti ucciderò, / con un coltello nel 
fianco, / con un colpo nel cranio / giu- 


ro lo farò”. Con questa proclamazio- 
ne di intenti, tanto semplice quanto 


cruda si apre la canzone di Unòrsom- 


inòre. (scritto con questa particolare 
punteggiatura) dedicata a Passannan- 


: te. Essa compare nell’album “La vita 


agra” del 2011 e porta la firma di un 
artista veneto che prende ispirazione 
dalle composizioni di cantautori ita- 
liani come Gaber e De Andrè, con am- 
mirazione anche per il rock d’oltrema- 
nica. Con un approccio anche intimi- 
sta ed esistenzialista miscela un ruvi- 
do rock'n'roll a delicati dettagli pop. 

Nei testi si nota l’influsso di temi so- 
ciali e politici di attualità, che vengo- 
no proposti per creare spunti di rifles- 
sione che possano far mutare aspet- 
ti dell’esistente. Per Unòrsominòre. 
di canzoni inutilmente rassicuranti è 
già pieno il mondo e “Testamento di 


Giovanni Passannante, anarchico ita- 


liano” è una di quelle che magari di- 
videranno il suo pubblico. Ma per lui 
la musica alternativa deve anche fare 
controcultura oltre che ascolti. Unòrs- 
ominòre. si può inserire nell’universo 
dell’indie, che a suo dire è sempre me- 


- no indie. 


Nella canzone tutto il testo viene spu- 
tato nel primo minuto e mezzo su chi- 
tarre grunge, per lasciare spazio a suo- 
ni più .evanescenti e cosmologici, in 
un continuo barcamenarsi di melodie 
dissonanze e distorsioni. “Io non amo 
il mio padrone, / io non ti sarò fedele, 
/ non ti resterò a guardare / quando 
parli dal tuo balcone”. Nei versi suc- 
cessivi emerge una delle motivazioni 
che spinse il cuoco lucano a compie- 
re il suo gesto. Egli voleva “mortifica- 


re” il re per richiamare i “morti di fa- 


me che l’acclamano perché ad essi ha 


‘ ribadito sui polsi la schiavitù, nei ven- 


tri la miseria e la fame”, come disse lo 


| stesso Giovanni al processo. “Mostri i 


denti e mi fotti il pane, / io non starò a 
guardare / non starò a guardare, / ec- 
co perché io lo farò, / guardando drit- 
to negli occhi / che tu possa vedermi 
/ giuro lo farò, / davanti a tutti i tuoi 
sbirri.” 

Il brano fa riferimento ad uno dei tan- 
ti gesti insurrezionali che in quel pe- 
riodo caratterizzarono l’azione di de- 
terminati ambienti politici. “Se solo 
potessi dirvi / che conta solo non re- 
stare fermi, / che è meglio morire che 


| vivere servi, / che dalla mia prigione / 


dove impazzisco / da questa prigione 
/.io voialtri cani vi compatisco”. L’e- 
pilogo proposto è quello di narrare 
l’ultimo periodo di reclusione, in cui 
Giovanni impazzì, dopo aver trascor- 
so anni e anni in una cella al di sot- 

to del livello mare, al buio, completa- 
mente isolato e legato a catene di di- 


| ciotto chili. 
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Ci Siamo Quasi! 
Aggiornamento Campagna di Sotto- 
scrizione per il Rifacimento del Tetto 

della Tipografia 


Dopo circa un anno di campagna di 
sottoscrizione abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo- 
grafia. Quasi! 

Avevamo iniziato con varie iniziati- 
ve che andavano dall’organizzazio- 
ne di pomeriggi musicali agli incon- 
tri con gli artisti per creare delle opere 
da mettere all’asta (idea che purtrop- 
po è naufragata nella quarantena ma 
che magari riprenderemo presto). La 
campagna di sottoscrizione con l'ini- 
zio della quarantena e le sue fasi, si è 
dovuta interrompere o meglio si so- 
no dovuti interrompere quei progetti 
che stavano nascendo per sostenere, 
su vari fronti la raccolta. Nonostante 
questa interruzione la raccolta è anda- 
ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa e man- 
ca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, 
amici e amiche, lontani o vicini è sta- 
ta calorosa e per noi molto importan- 
te; sia dal punto di vista economico sia 


da quello morale. Ci da la forza di con- 
tinuare a far vivere questo posto con. 2 


nuovi progetti e idee. In questi gior- 
ni il tetto verrà infine sostituito ma la 
campagna di sottoscrizione va avanti 
per arrivare alla cifra e pagare i lavori 
fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 


che hanno contribuito e quell* che an-. 


cora lo faranno! i 
Chi volesse contribuire può versare 
ciò che desidera e ciò che può sull’I- 
BAN: 

IT 76 E 01030 24501 000001817526 
intestato a: La i iaia Tipolito- 
grafica 

Chi volesse passare a trovarci siamo in 
via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 


tel. 058575143 mail: lacooptipo@g- 


mail.com . 
ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE  ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: | 


| amministrazioneun@federazio- 


neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova . 


iale n oscri- 
zione locali “Per la vi- 
ta del Settimanale”. W 
Umanità Novae W Ty 
narchia! 


PER LA VITA DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Umani- 


tà Nova, nel 1919, venne 
lanciata una campagna 


di sottoscrizione intito- 


lata “Per la vita del Quo 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di di: 
stanza, ne lanciamo 


un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esisten- 


za di un giornale che 
rappresenti il movimen- 


to anarchico sociale, se 


pensi che ci sia ancora 


«bisogno di una informa- 


zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut- 


tat* ... allora sottoscrivi, 


non importa se con po- 


co o con molto: Per la vi- 


ta del Settimanale! 
FESTE NAZIONALI — 
A causa del COVID 19 le 


feste nazionali per i 100 
anni di Umanità Nova 


‘non ci saranno. Ma certo 


non ci scoraggiamo, spe- 
rando che la situazione 


migliori verrano orga- 
nizzate il prossimo an- 
no. Per tale motivo la 
«scadenza del Concor- 
sone è Si tata Poe 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 
https://mega.nz/4F!LJJR- 


2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
zxE-uJA | 


Questo sopra è il link (elimina-. 


te i trattini a fine riga dopo 
la R e la n!) dove potete scari- 
care gratuitamente i sette qua- 
derni di Umanità Nova finora u- 
sciti (Hong Kong. Anarchici nel- 


la Resistenza alla Legge sulla E-. 


stradizione, Camus e lo Spiri- 
to Cooperativo, .Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dalla 


Strage di Stato, David Graeber - 


Sulle Macchine Volanti e la Ca- 
duta Tendenziale del Saggio di 
Profitto, Salvo Vaccaro -Produ- 


. ci, Consuma,Crepa) 


| TROVERETE INOLTRE IL 


VOLANTONE ANTIMILI- 
TARISTA DELLA FEDE- 


RAZIONE ANARCHICA I- 


TALIANA 
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Parole, immagini e anche suo- 


ni. Percorsi che attraversano la 


memoria storica del movimento 
. anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 
Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti.di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente. 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
‘qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
| profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar-. 
dato il proprio nemico stando i in 


O 


| ginocchio. 
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ASIMOV, Isaac, “Diritto di 
Voto”, 1955, prima traduzi- 
one italiana in 1962 in Gal- 
axy, anno V, n. 12. 


Uno degli argomenti politici e media- 
tici più seguiti di questi tempi — scri- 
viamo queste righe l’otto novembre 
2020 — riguarda le elezioni statuni- 
tensi. Trump parla di brogli elettorali, 


le principali emittenti televisive lo o- 


scurano, una parte del suo partito cer- 
ca di smorzare le tensioni, lui non pa- 
re voglia mollare e così via. 

Vi chiederete tutto questo cosa cen- 
tra con la fantascienza; al limite si po- 
trebbe parlare di surrealismo o, addi- 
rittura, di racconti dell’assurdo. Ep- 
pure, fra gli innumerevoli racconti di 
uno dei più noti e prolifici scrittori di 
fantascienza, Isaac Asimov, appunto, 
uno in particolare risolve una volta 
per tutte la questione elettorale, senza 
vena polemica ma con il sarcasmo che 
lo contraddistingue. Il lettore saprà 
trovare da solo, senza suggerimenti, le 
connessioni col presente (che non ri- 
guardano solo gli USA...). 

“Diritto di Voto” (titolo originale 
“Franchise”) è un racconto del 1955 di 
Isaac Asimov, tradotto anche coi tito- 
li “Il Giorno dell’Elezione” e “Oggi si 
Vota” ed è stato pubblicato per la pri- 
ma volta in italiano dalla rivista Gala- 
xy nel 1962. In questo, come in mol- 
ti altri racconti, è preponderante la 
presenza del supercomputer Multi- 


- vac: una megastruttura lunga svariati 


chilometri che riesce a risolvere tutti i 
problemi posti dall’essere umano; una 
intelligenza artificiale che si evolve 
continuamente riuscendo addirittu- 
ra ad acquisire una sorta di coscienza. 
Ebbene, tornando al problema del- 
la “democrazia elettorale”, sulla base 
delle preferenze statistiche dell’eletto- 
re medio americano, il supercomputer 
Multivac crea una piattaforma che rie- 
sce ad individuare la singola persona- 
lità adatta ad esprimere le preferenze 
di voto che, a loro volta, rispecchiano 
quelle dell’intero elettorato statuni- 
tense. In parole povere, ad ogni torna- 
ta elettorale viene selezionata una sin- 
gola persona che deve rispondere ad 
una serie di domande formulate dalla 
piattaforma virtuale. Costui non deci- 
de direttamente chi sarà il presidente 
ma, in base alle sue risposte, il calco- 


latore stabilirà il vincitore delle elezio- 


naif 


i” 


\ 
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FANTASCIENZA... ED ELEZIONI 


"DIRITTO DI VOTO" 
ISAAC ASIMOV (1955 


ni presidenziali. Quest'anno toccherà 
a Norman Muller, un semplice com- 
messo di un negozio dell’Indiana, ad 
avere il privilegio di essere colui che 
verrà sottoposto ad una serie di do- 
mande formulate da Multivac per de- 
cidere chi sarà il futuro presidente... 
Un momento.... ma come funziona e 
da cosa nasce veramente questa sin- 
golare procedura? A spiegarlo sarà 
il suocero di Muller, che vive in casa 
con la famiglia. La sua nipotina, Lin- 
da domanderà al nonno: “Ma davve- 
ro una volta tutti votavano”? Seguia- 
mo a questo punto la geniale trovata 
di Asimov : 

“Vedi, Linda, circa quarant’ anni fa, 
tutti votavano. Per esempio, voleva- 
no stabilire chi doveva essere il nuo- 
vo Presidente degli Stati Uniti. I de- 
mocratici e i repubblicani indicavano 
i loro candidati, e ogni cittadino pote- 
va dire chi preferiva. Quando era pas- 
sato il giorno delle elezioni, contava- 
no quante persone volevano il demo- 
cratico e quante volevano il repubbli- 
cano. E chi aveva più voti era eletto. 
Capisci?” (...) “qualche volta occorre- 
va tutta la notte per contare i voti e la 
gente diventava impaziente; così in- 
ventarono macchine speciali che po- 
tevano studiare i primi voti e confron- 
tarli con i voti ottenuti negli stessi po- 
sti gli anni precedenti. In questo modo 
la macchina poteva calcolare com'era 
il voto di tutta la popolazione e chi era 
stato eletto. Capisci?” 


Lei annuì. 
— Come Multivac. 


— I primi calcolatori erano molto più 
piccoli di Multivac. Ma poi le macchi- 
ne diventarono più grandi; potevano 
dire come erano andate le elezioni ba- 
sandosi su un numero di voti sempre 
più piccolo. Poi, alla fine, costruirono 


Multivac, che può giudicare sulla base 


di un solo voto.” (...) 


La conclusione del Nonno, nella sua i- 


| ronica saggezza è laconica: 


“Non voglio che una macchina mi dica 
come avrei votato io soltanto perché 
un buffone di Milwaukee dice di es- 
sere contrario all'aumento delle tasse. 
Forse voglio votare in modo strambo 
solo per il piacere di farlo. Forse vo- 
glio addirittura non votare. Forse...” 


Funzionari dei servizi segreti si stabi- 


liscono il giorno prima delle elezioni 


nella casa di Muller, il quale sembra 
sempre più disorientato e perplesso, 
mentre sua moglie sogna soldi, cele- 
brità e prestigio derivanti dal titolo di 
elettore dell’anno (le elezioni verran- 
no ricordate col nome del “prescelto”, 
in questo caso: “le elezioni Muller”). 

Il giorno dell'elezione, il cittadino 
Muller viene condotto in una sorta di 
stanza simile ad un reparto ospedalie- 
ro ed interrogato dal supercomputer 


attraverso schede criptate che l’anali- 
sta incaricato gli tradurrà: alcune con 
domande improbabili del tipo “che ne 
pensa del prezzo delle uova?” ecc. In 
definitiva, non sarà Muller a decidere 
direttamente chi sarà il vincitore, ben- 
sì l’analisi del sondaggio individuale 
effettuata dalla piattaforma Rouss... 
ehm... scusate, Multivac. 


Alla fine della procedura, Muller però 


comincia a sentirsi decisamente or- 


ao 1920 da Errico Malatesta 


goglioso, ‘maturando pian piano una 
sensazione patriottica alquanto nuo- 
va per lui. 


“In questo mondo imperfetto, i citta- 
dini sovrani della prima e più grande 
Democrazia Elettronica avevano, per 
mezzo di Norman Muller — per suo 
mezzo! — esercitato ancora una volta 
il loro libero e inalienabile diritto di 
voto”. 
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